
Anno IV. Casato (Immm 1881 N.° 2. 

JH. JH--i ROCCIO 
Ivioeiaxione in Cabalo per l'anno Ino 8, por soi mesi Ino ì — Stati Sardi poi I anno fianco Ine D, per soi IIIOM lire ."> — Alti 1 Stati Italiani od fateli 
per l'anno fianco ai conlini Ino 10, poi sei mesi lue '> •> ) - Il Foglio esce il SVBIHFO d'ogni sellimana e da Supplementi ogni qual volta lo 
richiedono le circostanze — Lo Associazioni si ncovoiio dalla Dne/iono e da tutti gli l'fli/i Postali — Le insci/ioni si pagano 2.) centesimi ogni riga 

CASALE 4 8 GENNAIO 

1 DUE TRATTAIl DEL PIEMONTE 

LOLLA FRANCIA 

Per la gai ansia della piopn là loth i aita, t pir la 
vujasioiw ed il commento 
La Commissione (lolla Camera elettiva incuneala del­
udine dei due Uditati del Piemonte colla Ftaiuia lui 
b. nterilo per mozzo del signoi Revel Ire de suoi 
smini si ptonuiiciaiono in Involo tanto dell uno the 
11 allio, tbchidiando I un dessi elio volava pei 
andato del suo ullizio pei 1 accettatone, ma che 
sua opinione peisonale eia emiliana, due si pio-

inciarono contio la stessa maggioianza pi io non 
nlesta che la Francia abbia ottenuto dal Pu monte 
ndizioni assai più Luglio di (piatilo e=s.t gli abbia 
incesse Pei poier giudicale se ciò non ostante 
nvenga alla Na/ione di adottale questi batiali, 
valutale giustamente le lagioni su cui si appoggia 
maggioranza della Commissione ci pai e Decessane 
avveilne puma di tulio la sostanziale diuisila di 

teste condizioni rispettivamente ottenute 
In (pianto al ballalo che guaicnliscc nei topolini 
ali la piopueta lotterai id e tacile il compie ade io 
'norme dillciciua li a quanto concediamo alla Funcia 
quanto da essa otlcnianio. Noi concediamo in un 
ccolo teriitono un vasto meicalo allo sue piotin­
ola tollerane da noi mollo ricci cale, violandoli la 
colla di nceveilc ìipiodollc dal Belgio a molto mi-
loi mei calo, ed otteniamo m torro-polbvo un n-
ìelbsbimo meicalo in un vasto tendono alle noslie 
oduzioni assai poco nceicale Noi ci vietiamo inoltre 

u1 un dalo tempo la lacoltìi di ìislamp.tie in onginale 
liadolle le pioduziom hanecsi, ed il danno di tulio 

icslo non sta solo nella diminuzione di tavolo, e 
>1 carico ai consumatoli di pagarle a più caio 
ezzo, ma si fa sentile anche nell isliu/ione lesiiin-
mdone il numero. Questa convon/ione, e veio, non 
che la i(produzione di quella del I8'i3, ma con 

lesta dilleien/a che quella si lese di niun ellelto 
Jlla sua esecuzione, munirò le cautele aggiunto in 
lesta assiemano la cllicace sua esecuzione 
In quanto al trattalo di navigazione e di cominci ciò, la 

islia condizione è ìispelto allaFuncia assai poggiolo di 
jclla del ballalo del I8U pei aothe nguaidasiall'uno 
io all'altro oggetto Pei dnlti di navigazione la 1 lane ia 
lime-Uova nel ballato del 1813 parila di tiallamcnli 
•nza limilazione di pioceden/a, coll'atlicolo 2 ikl 
novo tiatlato questa lecipiocila viene invece usti ella 
la navigazione duella da un pailo dello Slato a quello 
3ll'altio, lestnzione assai dannosa stante l'eleva-
z/a dei dritti d licicnziali e di dogana esistenti in 
rancia in conlronto dei muioii o limitali pi esso di 
Di Algenti Inolile il di ilio di tonnellaggio di favole 
i soli iranthi 2 pollalo itali aiticolo addizionale del 
allato del 1813, di cui il § 2 dell aiticelo 13 del 
uovo trattalo guarentisce la continuazione ai nosln 
gm che (anno il commeicio diretto coll'Algcna, non 
uò d'or innanzi avere lo slesso tavoiovolo citello, 
acche il § 3 dello stesso aiticelo riduce a pochi 
ggelti la lianclugia elei drilli di dogana all'impor-
izione nell'Algena, che in allora eia attuinola a 
miti allu dei no=ln piodotli naluiah 

In ciò che lincilo l'alba pai te del trattalo cioò il 
onimcicio o lo scambio dei piodolb, ì pimcipali 
ititoli sui quali la Fiantia fa annessioni sono il 
ostiamo, il uso, e le piccole polli non lavoiale, gu 
Un sono di pochissimo o nuin nlevo Quelle piitt-
ipab invece talli dal Piemonte ìiguaulanc il vino e 
acquavite, gli oggetti di moda, le poiccllam bian-
lie ed in (oloie dotato, ì corami e le pelli lavoiale la 
aria sen/a Uno, la passainanlena di seta pina, i vein 
ivorali, e le bottiglie Si 6 pur ndollo il di ilio di 
spoliazione delle nostre sete gicggie e delle piccolo pelli 
on lavoiale, cioè pei quello di agnello a fianchi to 
or cento tlnlogiammi, cd a banchi 30 pei quello 
i capielto 
In quisle ispettive concessioni e piimieiamcnte 

otabile clic la ndu/ione della lanlìa pei pillo dclli 
'lancia e quasi n sensibile, nienbe inveì e le iulu­
loni della noslia sono di mollo inguauio In se-
ondo luogo le conces'ioii della Plancia cadono 

sopra oggetti di cui essa mollo abbisogna e che 
non può in alcun modo produiio a sufficienza, men­
tre invoco le concessioni del Piemonte cadono per 
lo più sopra oggetti che esso pioduce già a suflì-
Cienzn, e che potrebbe magg.armente pioduire 

Un biovo sguirdo su di essi o sugli effetti piodotli 
dal Uditalo del 1813 basici a a laieene convinti 

La Francia ha somma sc.u sozza di bestiame, i n-
dami elio i piote/ionisli mosselo nel 181 i pei lo 
concession latte pei la sua indo lozione cessarono, 
alcuni no domandatono au/i la continu t/tone, giac­
chi» lesjH'iien/a piovo, che b MI lungi dall'i s.eie ab uni 
di quei dipaiIrnienti mondati dal nostio bestiame, non 
se ne introdusse in media che pei un vu'oio annuo 
di lire 82 nula di pm di quello che la Fiancia aveva 
impellalo negli anni piecedenli, sicci me ci viene 
attestalo dalla Commissione dell Assemblea Francese 
elio iihui sin nuovi lull ili Seminava quindi che la 
Pianila dovess' oia lirci agevolmente pai lai0ho 
conci ssioni ma essa invece si limitò ad obbligai si ad 
acci esecro senza specifica/ione il numero «logli ulli/i 
di (lugana apolli ali importazione del noslro bestiame 
pei tuia m Ila zona t u il l'uni de - lìoiwotstn ed il 
Vlidiluiaiieo, e ad estendere la minzione della tanlla 
toni essa nel 18i! al bestiame sardo impellalo pei 
maio Otide sussiste sempie la taulla di lire bO pei 
bue, e disi in propoizione per Tallio bestiame Ld a 
che si ìiducaiio queste nuove concessioni co lo ibi • la 
suddetta Commissione dell'Assemblea Fiancese « Fa 
» d uopo aggiungere, dice essa, che l'apeilura di 
» nuovi uffizi, tulli compiosi, come l'espiline lontial-
« mente il § 1 dell'ailieolo 12, nella zona attuale 
« d impellanone lia la liontieia nut del dipaitiniento 
» dell'Ani etl il maio, nel tontedeie qualtiie faciliti 
» ai tiasporli non può inlluue sui loro rappoili ge­
li nciab 1 nostn dipailimenli del stttl- si the potreb-
» boio It'ineie liiHtsiono del buttante Sirztio pti la 
» Savoia, consci voi anno la pi ole/ione che loio asu-
» cuia la dulanzi da peicoiicic ed il di ilio di IO 
» banchi di cui il bestiame Svizzero ò colpito negli 
» Stali bauli—Avvi loisc quali he pentolo a oslen-
» deie a teimmi del ij 2 i drilli (issali dall'antico 
» ballalo al bestiame Saldo impellalo pei il hltoiale 
» del Alodit nr.uieo' Non lo crediamo II bestiame 
« che poliebbe venire dall Isola di Sanlegna forma 
» attualmente uno dei piincipab elementi del coni-
» mei ciò di quest isola eolla Curvai, nella quile ò 
» ammesso mediante il solo pagamento di un dnllo 
» di bilaiKio Nulla ci la credei e che si voglia n -
u niiiiciaie al henelicio di questa silua/ioiic ecco­
li /lunato pei venne a cercale sul coiilinenlo un 
» mei i..lo £,i ivalo di spise ih li aspi» lo coimd iivuli 
» e di dittlt doganali ilaiah » 

11 ballato del 1813 aveva ndollo da b a i fianchi 
per 100 chilogrammi il drillo di imporla/ione del 
noslio liso in Fi ancia per lerra, il nuovo ballalo lo 
nduco a 3 ed estende la sua applicazione alle mi 
porlazioni pei mare Menile questa agevolezza può 
anecaie qualche vantaggio ai consumatoli in Fi ancia 
non può loinaile di duino, considciala sotto il ìap-
poilo della produzione comunque il noslro uso enln 
per un toizo circa nella consuma/ione totale di quel 
paese. « Noi dovevamo eonsulciarc, disse m propo­
li sito la Commi, .ione di quell'asiCinblea questo pro-
» dolio conio una di quelle donale alum ai in la cui 
» inltoduzione può osseie favolila a profitto dei ( on-
» sumalon senza danno pei i nostri interessi agnini, 
» poiché la collina did uso non esiste ancou che 
» su quali he punto del lerulorio allo siali di cqie-
» limonio od in tali condizioni, che seminano non 
» pei molici lc un glande sviluppo. » 

Coiisideuiulo poi questa agevolezza ìispello ai 
pmdulloii dei nosln I H , ossa non simbi.i ih molla 
impmldiizi, si sipaidgona li falla iiduziono (ol valore 
del uso tondello alle tronlieie di Funcia E poi 
faisi un idea eh quanto questa agivolezza possa fa­
volile la noblia espoilazione giovila il lOiiosceie 
quale influenza abbia eseicilalo sulla nudi sima la 
riduzione di due fianchi latta dal tiatlato del I8i i 
» La media dille unpoi burniti saule pei maio, elice la 
» ste"-sa Commissione dell'assemblea, era ih 7 bOO.OOO 
« clulogianimi puma del Imitalo del 181 i, essa si e 
» alzala a 8,000 000 chiloe,iammi nelle quatlio nltim ' 
» annate Ma non bisogna pei doro di vista che h 
» pallina dei giani m Funcia negli anni 1840 e 
i 1817, e la sospensione della taulla dei coi cali pei 
» le li <,i del 28 gennaio e 'il luDlio 1817, le quali 

» hanno permessa l'onliaU dei risi mediatile il solo 
» di ilio di 2 «.centesimi per 100 clnlogi animi sino al 31 
» gennaio 1848, sono la causa di questo aumento 
» Inlalli lc impoitazioni, che avevano loci ala la citta 
» di 8,98.1,000 etologi ammt nel 18*0, e di B,624,000 
» chilogrammi nel 1847, sono ricaduto a b,200,000 
» chilogrammi nel 1848, ed a !l,b00,000 nel 1810, 
» cioè al di sotto delle importazioni di tulle lo an 
» naie dopo il 1840. Le importazioni \ui tuia erano 
» in media di 1,100,000 chilogiuuiini ino al 1840, 
« esso sono siale di 2,200,000 clulogiamiiii noi 
» 18K), di 4,000,000 chilogrammi nel 1817, e som. 
« cadute nel 1818 e nel 1849 a una media di 1,300,000 
» tlnlogiannui. » 

Lcco adunque la glande influenza delle conces­
sioni della Fi ancia col tiatlato dtl 1811 siili nnpoi-
lazioni dei nostri risi in quel paese l'i mai e esso 
ascendevano prima del tiatlato a 7,JOO,000 chilo­
grammi ed o u si nducono a .'>,bOO,000 ehilogiammi 
— l'u fona sommavano pi ma a 1,300,000 chilo­
grammi, edoia no i sommano che a 1,100,000 clnlo-
giaiiimi1 E scoia la diminuzione di un tuncodi cu­
llala pei 100 clnlogiainmi, e lo esternici a allo un-
poit.uioni per maio la taulla pei le imputazioni pei 
lena possa pioiiiuovcio notevolmente le noslio cspoi-
U/ioiu ne lasciamo ai nosln lellou il giudizio li 
que lo e però uno dei niaggi.iii '.igufizi elio la Fian-
ua si e imposto col nuovo ballalo' 

Un altro sagubzio di lai genere 6 quello della sop­
passitine del dnllo d'ciilidtd alle piccole pelli non 
lavoiale dei nosln agnelli o capielli, nienbe noi fac 
tiamo gì avi nduzioni sul di dio d'uscita delle slesso 
pelli, e nducianio alla meta il dritto di 100 o 1b0 
lire che gì avita sulle pelli tavolale di Fiducia An­
che qui le parole (iella Commissione dell'assemblea 
ci pongono in giade di valutalo al suo giusto va­
ine il sagr.h/io che fanno i nostu buoni vicini per 
bilingue con noi maggiou vincoli amicali « I no­
li siri labbricalou di guanli, dice es a, dillellano di 
» pelli di capielto, ed il pi ezzo dei guanti si ò t«-
» unhalo a' </» sopì A ih ogni intuiti. Sopprimendo il 
» dnllo di cullala, ed ottenendo dalla Saidegna 
» una glande inflizione, noi lacilibamo l'introduzione 
» di un piodollo doppiami nti ni t min io alla noslia mdu-
« slna poichò noi l'esp ultimo in appressi in quanbla 
» consuleievole sia sotto (orma di guniti, sia dopo pio­
li ptirazione, conscivandò in questo molo il beneficio 
» del lavoio La co isiduevole diminuzione atconseu-
» lila. dalla Saidegna sul tlutto delibala delle 
« pelli piep.uale, compie un mutui ili dtspou-
» uom, chi oli ri anno la voglia appi orninone Ba­
li slera citai e due cibo all' appoggio della noslia 
n opinione Nm impmturno dagli siati Sai di enea 
» 3)0 000 olnlogidiniiii di piccole pelli non lavorate, 
» di cui I2o,000 chilogumnii di pelli di capi elio 
« ed espoibaino poco piesso 2o0,000 chilogianimi di 
« pelli piepaiale L insieme del commeicio delle 
» pelli piccole e ^ìanji nei suoi diveisi umi, da in 
» media pei li lie ultimi anni ali impoilazione 

» Pelli non lavorale banchi . 1,130,000 
» Pelli propalale » 170,000 

1,300,000 

1 ,30,000 
600 000 

» Potale 
» Ali espoilazionc 

» Polli pi eparale frantili 
j » Polli opcialc » 

» Telale fianchi 1,900,000 
Il univo Iratlalo iubico il (lutto d'uiliila sugli 

spirili di vino lianeesi nel nostio Slato da baili hi 
G0 a 30 pa etlobtio quandi sono supeuori a 22 
gladi, e da li anelli 31 a 18 pa quelli di gì ado lil­
la KM e 

In quanto ai vini bainosi il ballalo del 184! 
non aveva latta di'linzinne dagli albi stiamoli nella 
Imo inipoita/ioiie mi Piemonte con esso la Fiancia 
aveva solami n e ottenuta facoltà eli intimiti!re in Pie­
monte ì ' noi uni pei lena allo stesso dnllo stabi­
lito pei lo inipoil izioni per maio E questo (lutto eia per 
ì vini non iiitiodolli sotto handieu Santa di ban­
dii 21 p< i ogni eliofilie di vino comune di un 
valoic ìnleiioic a banchi 20, e di banchi 1b coli 
aggiunti «lei 4) per conio sul v.doie, per i vini di 
qualità superici e. 1 vini in bottiglia pagavano per 
cabina tianchi 0 7 ) 1 ! nuovo ballalo invece niluce 
il drillo sui vini li .incesi a trancili 10 pei i pumi, 
a un dritto bsso di li anelli 11 pei i secondi, e a 



franchi 0 50 per quelli in bottiglie, e ciò senza di­
stinzione di bandiera, 

li relatore della Commissione della nostra Ca­
mera fa scomparire una parte di questa gravo ridu­
zione avvenendo che i vini forestieri od i spiriti in­
trodotti in Piemonte con bandiera nazionale godono 
già della riduzione del terzo del dritto che gravita 
sopra di essi; ciò suppone che i vini francesi, e 
gli spirili si importino già in tulio o pressoché in 
tulio con bandiera, sarda; ma noi invece apprendiamo 
dalla Commissione dell assemblea francese che quei 
vini si importano nella maggior parlo per terra 
o con bandiera francese; poiché su 133,000 otto­
litri introdotti nel 1819, 47,000 sono stati introdotti 
per terra, e gli altri per mare come segue: 

45,000 con bandiera francese 
40,000 con bandiera sarda 

1,500 con altro bandiere. 
L'eiTetto del trattato del 184;) che ha solo gareg­

giato per i vini francesi il drillo di entrala per terra 
a quello di entrala per mare, aveva già prodotto un 1 
notevole effetto; la importazione che prima del trat­
tato non ascendeva che a (00,000 ettolitri si trovò 
nel 1849 a 133,000. Cosi puro per l'nlcolo, che aveva 
ottenuto il ribasso di un quinto del drillo se a 22 
gradi, e di un seslo so. di grado superiore, prima 
dell'attivazione del Imitalo se no importavano dalla 
Francia cttolilri 4/300; dal 1810 al 1849 la media 
doll'imporlaziono ascese ad etlolilri 7,200. Da ciò 
ognun vele che dopo una cos'i considerevole ri­
duzione, falla col nuovo trattalo, quest' importa­
zione non può a mono di assai più aumentarsi con 
vantaggio non solo dei produttori francesi, ma ben 
anco della loro marina, la cui bandiera fu pareg­
giala alla Sarda, 

Il danno che ne deriva alla nostra industria viticola 
non può a mono di riuscirò sensibile; essa non potrà 
al certo sostenere la concorrenza nella riviera, anche 
per ì vini comuni, comunque vengano ad agevolarsi 
i trasporti, e l'uso dei vini foresberi di lusso entrerà 
vieppiù nelle nostre abitudini. E questo danno sarà 
lanlo più sensibile per il Piemonte in quanto che si 
traila di un' industria solto ogni rapporto importante. Noi 
non sappiamo se il sig. ex­ininislro abbia voluto celiare 
nella sua relazione, ma cerio un cs­iainislro delle linanze 
in Piemonte non poteva mostrarsi più lepido quando disse 
idie se malgrado il dazio che conserva ancora il nuovo init­
iate sui vini o.l acquaviti francesi la nostra industria 
viticola non potrà sostenere la concorrenza, convien 
dire che essa sia faltizia, e quindi senza vera gene­
rale titilla. Il sig. ex­ministro non avverti che un'in­
uu.­stria per quanto naturate sia in un paese può es­
sere superala dalla slessa industria esercitala in un 
altro paese situalo in migliori condizioni fisiche, eca­
noniiciic e politiche, e se malgrado la grande esten­
sione che ha la viticoltura nel Piemonte, e malgrado 
il suo successo, non può dirsi naturalo perchè e su­
perala da quella di Francia e di altre nazioni, con­
vien dire elio il Piemonte nm abbia industria indìgena, 
neppure quella del frumento, poichò anche il frumento 
arriva in Piemonte da alcune regioni a miglior mer­
cato che non fe l'indigeno. 

Vi pur notevole la ridir/ione l'alta nel nuovo trattato 
al drillo d'entrala in favore della Francia agli oggetti 
di moda da 20 IV. per chil, e 10 per 0/0 sul valore, 
a l'r. lo per eliti, ed 8 per 0;0 sul valore, come pure 
quella di L. 50 a 30 sulla porcellana in colore dorato, e 
di L. 35 a 2S '■ lilla porcellana bianca; e tutto queste, 
giunte le altre agevolezze di minor riguardo contentile 
nel trattato, mosti­ano all' evidenza come i vantaggi 
che la Francia olitone da esse siano incomparabilmente 
superiori a quelli che concedo al Piemonte. E la Com­
missiono dell'Assemblea ne fu appieno persuasa, giac­
che nella sua relazione mentre tlissi; quanto le parve 
opportuno per far comprendere il vantaggio per la 
Francia di adollare, i due. trattati, avverti però che. 
manifestava il suo unaiiLso avviso am quella riserva 
che conviene usare nell'esame e discussione pubblica ili 
itili itili rmtiiomtli. 

La maggioranza della nostra Commissione prepone 
però, ciò malgrado l'adozione pura e semplice dei 
due Ira Un li, e comunque ossa li consideri connessi e 
dipendenti, tuttavia esaminandoli snparatameiile adduce 
molivi particolari a raduno di essi. Ma quali molivi! 

in ordine al trattato sulla proprietà lfIterar n non 
esamineremo per mancanza di dati statistici lino a 
qual punto arrivi la diversità della condiziono che fa 
il medesimo alle parli contraenti: nessuno contunde 
che il male e, grave pel Piemonte, e la slessa mag­
gioranza lo animelle, comunque cerchi di attenuarlo. 
Non csan.inorano neppure so sia un giuslo motivo 
di mantenere questo trattato lo averlo mantenuto 
per quattro anni, e ciò specialmente (pian lo le ag­
giunto cautele sono diretto a dargli quell'efficacia che 
prima punto non aveva. Nò cerio il principio della pro­
prietà letteraria. riconosciuto dal codice civile per la 
nazionale, ed estesa lomporariameiite alla francese con 
quel Irntlato, perla per necessaria conseguenza, come. 
suppone la Commissione, l'obbligo dello Sialo di tutelare 
oflicacemeulo quella proprietà a pena di mancare di 
lealtà. La sechila civile tutela la proprietà, qualunque 
essa sia, non tanto perchè ò proprietà, quanto per la sua 
importanza noli'umano consorzio: ò cerio per lo meno 
che la Ititela che lo concedi! ò in ragione di questa 
sua in.portanza. Lo Sitilo non è noppur tentilo a tu­

telare la proprietà letteraria straniera, e tanto ciò è 
vero che. non ò mai vernilo in mente ad alcuno di 
pretenderlo e far reclami, e per questo fu sempre tenuta 
necessaria una convenzione. Non pare adunque che 
il Piemonte debba, a pena di mancare di lealtà, con­
cedere una tutela più efficace ad una proprietà stra­
niera che gli è dannosa, per ciò solo che altra volta 
per convenzione lo ha concessa a tempo una tutela 
meno «fficacc. 

Ciò che sembra aver indulto pia particolarmente 
la maggioranza della Commissione a proporre l'ado­
zione del trattalo si è il riflesso, che nelle emvenvoni 
inliTita­Jonali non è sempre il materiata vantaggio da asse 
sperabile, cite debba servire di norma esclusiva per accet­
tarle o rigettarle, ma le colmamente morali che gene­
ralmente derivano e si manifestano all' eveniensa dei casi, 
dal far atto di buon volere in cosa che maggiormente 
stia a cuore dell'altra parie. 

Noi non vogliamo qui nolare come queste massime 
abbiette 3iano contrarie alla dignità ed indipendenza 
dì uno Stalo, e quali tristi conseguenze esse appor­
tino coli' andar de! tempo anche dal lato economico, 
una volta ammesso. Domandiamo solo che conto si 
possa faro di un governo così instabile, di un 
governo che nella guerra dell' indipendenza ci in­
gannò così svergognatamente, di un governo che 
rinunciando ai suoi principi! violò la sua costi­
tuzione o andò a spargere a Roma il sangue 
italiano per soffocare la lineria in Italia e ristorare 
il più. inumano dospotismo; di un governo insomma 
che si disonora continuamente in faccia al mondo. 
Questo governo forse domani piti non sarà, o se sarà, 
ci stringerà la mano o la gola, come gli sarà 
conveniente, ne potranno arrestarlo lo nostre conces­
sioni in favore degli autori francesi, a cui forse pre­
para un carcere od un patibolo. 

Quesle concessioni, se i duo trattati sono connessi, 
davano, so non altro, drillo al Piemonte di pretendere 
nell'altro trattato agevolezze ben assai maggiori di 
quelle che ottenne, e tuttavia la maggioranza della 
Commissiono propone anche l'adozione del secondo. 
Ad ottenere maggiori agevolezze, si presentavano, 
dice essa, ostacoli pressoché insuperabili, derivanti 
dal sistema daziario Infiora vigente o fortemente ra­
dicalo in Francia. lì' altronde lo tendenze del Pio­
monte, giudicando dal favore con cui vennero ac­
colli dalla Camera cerl't discorsi, sono per lo abbassa­
mento in genero non solo dei dazii protettori, ma 
anche dei dazi solamente fiscali, di maniera che il 
Piemonte sarebbe proclive a fare alla Francia le 
concessioni contenute nel trattalo commerciale per 
solo proprio interesse, senza ottenerne altre in cor­
vcspeltivo. 

A noi pare che questo modo di giudicare sia 
molto erroneo. Lo Slato che fa una convenzione 
con un altro non può ragionevolmente rifiutarsi 
dal dare un proporzionalo compenso di quanto 
ottiene, e questo compenso non si deve valutare, dal­
l'utile che esso procura a chi lo ottiene, ma invece, come 
nello contrattazioni ordinario, da quanto potrebbe da 
altri ollenere in cambio. La Francia adunque nel faro 
le suo concessioni non poteva inellersi dal pittilo di 
vista della libertà commerciale, ina invoco da quello 
de! sistema protettivo. Così doveva pur fare per lo 
slesso molivi) il Piemonte,, e ciò tanlo più che il si­
stema proiettivo ò ([nello a cui finora si allenile, o 
che il l'alto dell'addivenire tuttora a trattali inchiude 
necessariamente l'idea della sua conservazione. Per 
quanto si vogliano propensi il Ministero od il Parla­
mento alla libertà commerciale (e noi temiamo assai 
che essi non lo siano più in parole che nel l'alto } questo 
sistema non potrà essere pienamente attualo che 
dopo un tempo lunghissimo. E lanti o tali sono gli in­
teressi nati e cresciuti solto l'attuale sistema, che 
le riduzioni daziarie non si faranno che gradata­
mente, a dosi omeopatiche, o cominciando da quello 
industrio mono importanti od incapaci di realmente 
prosperare, con una più prolungala protezione. 

V ha di più: quando uno Sialo adotta la piena 
libertà, commercialo, lutti i consumatori ottengono i 
prodotti a miglior mercato; od i produttori so subi­
scono la concorrenza straniera, hanno però un com­
penso in che essi ottengono anche a miglior mer­
cato i prodotti di cui abbisognano. Le industrie che 
sono veramente nazionali sono quelle che sopralullo 
ne profittano: ad o<so accorrono i capitali, lo braccia, 
le inlel'igcnze; e lo smercio dei loro prodotti, fallo 
già più attivo all'estero merco le maggiori importazioni, 
cresce, doppiamente sì all'interno che all'estero colla 
diminuzione delle speso di produzione. Invece solto 
il regime protettivo, quando per effetto di un l.iaUalo 
si ribassano i dazi solamente per alcuni prodotti di 
una nazione, i consumatori non possono neppure avere 
questi prodotti al miglior mercato possibile, perdio 
non v' ha altra concorrenza che quella delle due na­
zioni, e di più le industrie nazionali di prodotti simi­
lari non possono in compenso della concorrenza noppur 
go 'ere dei vantaggi suddetli. 

Ciò si fa manifesto particolarmente noli' industria 
viticola così maltrattala dal nuovo trattalo; ed fe slato 
veramente, un madornale errerò quello dei nostri nc­

j goziatori nel portare questo colpo ad una delle prin­
cipali industrie del paese, anzi a quella cito la libertà 
degli scambi e In facilità delle comunicazioni faranno 

! probabilmente diventare prinripalisf.ìma. i 

Partendo i nostri negoziatori, e la inu^gioranza della 
Commissione da un si erroneo pillilo di vista, e pen­
sando anche essere conveniente fare allo dì buon volere 
verso la Grande Nazione; non ò da maravigliare che 
si abbiano Icovali ostacoli pressoché insuperabili nel­
l'otlenero dalla Francia maggiori concessioni; ma 
il Piemonte non può per niun conto piegarsi a que­
ste condizioni, lasso mi può quand'anche la Francia 
non intendesse di rinnovare lo trattative, e se cessato 
il trattato del 4843, il Piemonte dovesse ritornare 
alla condizione anteriore, a quell' epoca, non avrebbe 
molto a dolersi, giacché abbiamo veduto di sopra 
quale effetto abbia esso prodotto. Ma la Francia 
ripiglierà quesle trattative.. Per quanto sia essa at­
taccata al sistema protettivo, essa comprende i van­
taggi che può ollenere dal Piemonte con un trat­
talo conchiuso su equo basi. Lasciando a parte l'ar­
ticolo della proprietà letteraria, una riduzione per 
parie del Piemonte sul drillo di esportazione delle 
sete grezze e delle pelli non lavoralo, una riduzione 
del drillo di importazione delle pelli lavorate, e degli 
articoli di moda provenienti dalla Francia e che pos­
sono dal Piemonte portarsi anche negli Stali vicini, 
basterebbero da so solo por allellarl'a qu.ind' anche 
molti altri articoli non potessero pur formare og­
getto di utili Initiative. V ha di più per essa il li­
ni ore che il Piemonte stringa a preferenza coli' In­
ghilterra maggiori vincoli commerciali. E se i nostri 
diplomatici sanno far valere questo motivo, la Francia 
vedrà nell'abilità del Piemonte, e nella sua ferma volontà 
di rispettarsi, e di trattare su giuste basi una ragione di 
più dì ravvicinarvisi, di quanto il sia il di cui alto dì buon 
volere. Poichò chi oggi fa allo di buon volere verso 
Francia, domani il farà verso l'Austria o verso chi 
altro saprà comandargli; e l'amicizia dei vigliacchi, o 
degli imbecilli non fu mai tenuta in gran pregi». 

Vogliamo credere che il Parlamento non divi­
dero col Governo il inorilo dei due trattati, se non 
ama screditarsi in faccia alla nazione. 1 ministri, già si 
sa, faranno al solito una questiono di gabinetto; ma 
sarebbe tempo che per onore del Parlamento finisse 
una volta questa commedia. Quando la Camera elet­
tiva di Francia non approvò il trattalo del 1813 il 
Ministero Gtilzol non si e punto ritiralo, comunque quel 
trattato l'osso evidentemente utile al suo paese; ed ora i 
nostri ministri dovrebbero ritirarsi perdio non siano 
approvali trattali enormemente lesivi? Dal voto del 
parlamento vedremo come esso intenda l'interesse del 
paese, ed il suo dovere verso se slcsso e verso la 
Nazione che l'osserva. 

LA MAGISTRATURA SAVOIARDA 
Nel numero di mercoledì abbiamo ricordato come 

il signor Montmayeiif, direttore del giornale Le Chat, 
per delitto di stampa, sia stalo condannato a Sei mesi 
di carcere ed a 1,500 franchi di multa. 

Ora egli ò di già ili cittadella, e dal fondo della 
prigione continua la sua crociala contro la santa ari­
stocrazia della Savoia. Però in questa condanna ac­
cadde un fatto che potrebbe credersi una menzogna 
od una calunnia, se non ci venisse dalla magistratura 
savoiarda, noia a tulli per la guerra sorda elio muove 
senza tregua a quelle poche, libertà che dalle nuove 
istituzioni si irradiano anche oltr'alpi. Del resto, noi 
siamo avvezzi a camminare tra una contraddizione ed 
un disinganno sopra un terreno provvisorio od instabile, 
e perciò nessuna meraviglia. 

Nullamcno il fallo ù troppo slrano, e vogliamo che, 
la meraviglia entri anche negli animi di coloro che. 
credono alla giustizia equabilmente distribuita, ed alla 
eguaglianza di tulli i cittadini davanti alle leggi d'uno 
stesso regno. 

liceo il fallo: L'Opinione, il giorno 9 dicembre 1850 
dal magistrato d'appello di Torino andò assolta, non 
già perdio i suoi articoli, / diritti della Chiesa, fossero 
buoni o cullivi, che di questo non si discusse; ma 
unicaineiilo in forza dell'articolo 333 del codice cri­
minale, il quale prescrivo che quando un cittadino si 
appella in tempo olile per una condanna pronunciala 
da un tribunale di prima istanza, il pubblico ministero 
deve presentare coirò lo spazio di un mese le sue re­
quisitorie per l'i lìelto regolare dell'istanza. Ora, nel 
caso i\c\Y Opinione, il pubblico ministero avendolo pre­
sentale tre giorni dopo, questa circostanza dava luogo 
ad una quistione prcgiudicialo, la (piale, riconosciuta 
in diritto dalla corte d'appello di Torino, si riman­
davano assolti i due, inquisiti non solo da ogni pena, 
tua anche dalle spese dell'istanza. 

Ora, il redattore gerente del Cf.at trovossi davanti 
alla corte d'appello di Ciamboli nella s.tcssissima po­
sizione, anzi con circostanze più favorevoli di quelle 
M\'Opinion,; perdio il pubblico ministero aveva pre­
sentate lo sue requisitorie «ci mese e sedici giorni dopo 
il tempo prolisso dalla legge, giusta l'articolo 333 del 
codice criminale. 

Gli avvocali difensori del Chat si appoggiarono a 
questo articolo, recando in mezzo l'argomento e la 
questione prcgiudicialo di cui si valsero gli avvocali 
dell'Opinione. 

La magistratura savoiarda riconobbe non fondala 
in diritto una tale quistione, e condannò al carcere 
ed alla inulta il signer Monlmamir, per alcuni arti­
coli intitolali La nuda bot'eju. 



Chi è dunque (,invia magisirali.ra savoiarda che 
raschia gli articoli e lacera una pagina del codice 
criminale? Da chi e governala esso'? Dalle Damo del 
Sacro Cuore, o dal pontefice Pc-Meistro"? Perdio un 
articolo, un articolo di un codice che devesi applicare 
indistintamente per lutti gli siali sardi, chiaro, preciso, 
inesorabile, rome una cifra, viene in senso opposto 
interpretalo da due magistrature, che dovrebbero es­
sere unite da una stessa giustizia e da uno stesso do­
vere'? . . , v • 

E quando si dico che in Savoia vi ha una polizia 
si grida tanto? Noi diremo di più: la Savoia ò uno 
«lato dentro io Stato, rollo dall'arbitrio, da basse pas­
sioni, mani e piedi legali agli onesti vagheggiatori 
delle sacro damo e dei reverendi padri. 

Quel paese merita miglior sorte, non merita d'essere 
il centro e il focolare della vecchia reazione; non 
merita di vedere negli amministratori della cosa pub­
blica non uomini giusti, imparziali, ma, più che ma­
gistrali avversarli, in cui l'odio alle libertà fa velo al 
giudizio quando trattasi di processare coraggiosi pa­
trioti ed uomini del popolo. 

Se le cose continuano così, quel paese, spezzerà 
l'ultimo vincolo d'affetto che lo lega al Piemonte, e 
volgerà la sua mente ad un'altra parlo verso cui ò 
chiamalo. 

Ci pensi il governo, e piti di tutti il signor MONU­
MENTA »,E guardasigilli. L'inamovibilità dei giudici e pre­
da ad essere stabilita: si vorrà mantenere inamovibili 
uomini che del santuario della giustizia fanno un tri­
bunale. di vendette, e modificano od interpretano la 
legge dello Slato giusta i loro capricci o la orla 
scwnzit dei despoti? {Uguaglianza) 

* Nel riprodurre r[u«st'»i'lici.loiii»nifVUi»mn il desiderili clic 
non «inno tnl'e vere le coso esposte, e snei-iumo che il Mi­
nistro vnrrii finn indagini ni proponiti! 

CAMERA 1>K1 PF.PCTATI 
Torrìdln del 1h Gennaio 

Nella Camera dei Deputati si discusse oggi sull'ele­
zione dei signori Ricci e De Cnndia, Le operazioni 
furono trovate regolari; ma si .sospese In convalida­
zione finche non fosse da una commissione verificato 
il ninnerò dei deputati impiegati. 

Si decide di stampare e distribuire ai Deputati i 
bilanci dell'Ordine Mtturiv.'iaiio, dell'Economato e elei 
Monti tli riscatto di Saidegna. Indi si cominciò la 
discussione sulta tassa annuale dei Corpi inorali e numi 
morte, eliminata la questione pregiucbciale del depu­
tato Rcvcl, il quale proponeva si chscutess." prima quella 
della tassa sulle successioni. 

Tomnlu lo Gennaio 
Nella Camera dei Deputati si è discusso oggi sedia 

proposta del deputato .tosti, che si soprassedesse nlla'jdis-
cussionedel progetto di legge sulla tassa elei corpi morali 
e mani morte finché non venisse in discussione il bilancio 
del dicastero di grazia e giustizia, e le proposte r i­
guardanti i sussidii da darsi nllc opero pie e un mig'ior 
riparto dei beni ecclesiastici. La proposta di sospensione 
non fu approvata. Il deputato Elena depose la rela­
zione sul bilancio passivo del dicastero di agricoltura 
e di commercio. Cominciò quindi la discussione sul-
t'articolo primo del progetto dì legge sulla tassa dei 
corpi morali. 

Discorso Ulto dal Deputato Bosso alla Camera 
sulla questione della linea della strada ferrata ila 
Alessandria al Liujo Maggiore riferendosi hi petizione 
dei Comuni dì S. Salvatore, Lu, Conzano ecc. ecc. 

So (jitanlo ardua e diflìeil cosa sia por ino il 
prenderò la difesa dei municipi-! ricorrenti alla Ca­
mera contro la potenza d'un ministro che seppe gua-
(iagnatsi la confidenza vostra. Dubbioso od osilanlo 
io slava, so dovessi o r.on chiedere la parola su que­
st'argomento, anche por timore che taluno potesse, 
eroderò ch'io vi sono spinto dall'interesso di sostenere 
un mio progetto l'articolare. No, o signori, nessun 
altro motivo mi vi spingo salvo quello di difenderò 
il boi) generalo dello Stalo, e quel pubblico interesse 
i ho noi lutti abbiamo giurato di difendere; questo 
è runico sentimento che mi guida nello esporrò a 
\oi colla verità o colla sincerila d'un uomo d'onoro 
lo circostanze relativo, alla pendente- controversia. 

Nella lotta a cui mi cimento, le forze, mio sono 
d'assai inferiori a quello del mio avversano; debbo 
pur combatterli contrario prevenzioni, ma Uovi si 
fanno quisle dilìicollìi (piando io penso elio mi trovo 
ni cospetto degli eletti della nazione, clic qui non 
ti aliasi di disparila d'opinioni politiche, ma d'in te-
rossi materiali che tulli risguardano egualmente, o, 
tranquillo io riposo sul vostro giudizio il quale non 
può ossero clic assennalo ed imparziale. ' 

Dalla lcltura falla dal sig. relatore voi sentiste 1 
quali sono lo causo, clic mossero i comuni di S. 
Salvatore, Lu, Conzano, Mirabollo, Occimiano, (ìiarolo, 
Castelletto di riccorrcro a voi, rappresentanti della j 
raziono, quale ultimo loro rifugio o, speranza. l 

Ma siccome, nella relaziono (lolla commissione, io 
isforgo cli'os-a non si foco earioo di alcuni fatti, ed || 

omise inolio ci irosi an zo assai influenti sulla que­
stiono, è ciò non por altro so non porche vari do­
cumenti non le furon trasmessi, permettetemi ch'io 
vi premetta alcuno osservazioni. 

Per rimuoverò ogni equivoco che si potesse for­
mare, o tranquillare eziandio coloro che sentendo 
parlare di Casale o Vercelli, già avessero contro 
quella lìnea un'opinione preconcetta, io debbo for­
malmente dichiararvi che la questione sulla quale 
avole a pronunziare, nulla ha di connine con quella 
che agitossi, egli e bentosto un anno, sulla scolta 
a farsi fra la linea per Casale e Vercelli e quella por 
Valenza e Mortara per portarsi da Alessandria a No­
vara. Su tale pendenza la Camera attende il rapporto 
del ministro dei lavori pubblici sogli accertamenti 
ai quali essa ordinava di far procedere, accertamenti 
già dalla commissione rassegnali sin dal mese di 
luglio scorso a! sig. ministro. Ma forse lo occupazioni 
sue non gli permisero di soddisfare a questo dovere 
verso la Camera, o forse egli aspetta d'aver potuto 
appallare anche la galloria di Valenza per poi pro­
dursi al vostro cospetto sostenuto dai l'atti compiuti. 

Per nulla adunque trovasi variata la linea da 
Alessandria a Novara; ossa continuerà a toccare e 
Sartirana e Mortara: si tratta solo di variare, un breve 
tronco del suo corso, cioè, ritenuta la stessa dira­
mazione della strada d'Alessandria, a vece di seguire 
pei colli di Valenza, prendere la via di S. Salvatore, 
ma giungere egualmente al nuovo ponte costrutto 
sul Po al varco di Valenza. 

Vedendo quant'importanza crasi data, e fors'anche 
oltre il vero suo valore, allo spese già incontralo 
nella costruzione di quel ponte, ed opero d'inaivea-
nienlo, pensai tra me stesso se non vi fosse mezzo di 
diminuire almeno la colossale spesa a cui rilevava 
il tronco fra Alessandria ed il ponte, studiando una 
più econiica direzione. — 13 la spesa di questo tronco 
di Udometri quindici circa non rileva a meno di 
nove milioni; lecchi) equivale alla rilevantissima 
somma di circa scicentomila lire per ogni chilometro, 
senza ancora portare in conto le, speso dell'inghiaiala 
(balest.), delle traversine in legno, dei regoli in ferro, 
e di tutto (piatilo costituisce l'armamento della strada, 
per cui una tanto ingente spesa oltrepassa quasi 
del (loppio quella a cui rilevarono le più costose 
strade e nel Belgio e, noli' Inghilterra stessa. 

Percorse, lo località, comunicai al signor ministro 
questo mio concetto prima di occuparmi a svilup­
parlo coii operazioni geodetiche e relativi calcoli, e 
favoriva egli assicurarmi che l'avrebbe ricevalo di 
buon grado e rimesso quindi all'esame di persone 
competenti ed imparziali. — Ultimato il progetto lo 
consognai nelle proprie mani del ministro, offrendomi 
dare lutli quegli schiarimenti e giustificazioni che 
avessero p.oluto desiderare coloro ai quali il signor 
ministro avrebbe allìdato resume di questa mia 
proposizione. 

La commissione nominala dal signor ministro nelle 
persone dei signori ispettore generale cavaliere ffru-
nati e dei signori ispettori cavaliere Cavbonazzi e, 
Mosca, fece la stia relazione al consiglio speciale il 
7 ottobre scorso; il suo volo unanime era in favore 
del progetto da me presentalo; e siccome dal sig. 
ministro non venne questo documento alfa nostra 
commissiono comunicato, da quanlo almeno a me 
pare dal suo rapporto, io mi erodo in dovere di 
esporre alla Camera quali furono te considerazioni 
por cui ossi dichiaravansi al mio progetto favorevoli. 
Il signor ministro credette che fosse ne" suoi diritti 
di comunicare alla commissione altri documenti che 
io ignoro, e che panni dovrebbe, conoscere, anche 
la Cimerà. Passorò quindi a citarvi, soliamo testual­
mente, le parole del rapporto sottoscritto dai sud­
detti signori ispettori al consiglio speciale. 

MiMsiao imi lAvoiii rimBuci. Domando Ut parola. 
I'VHINA P. Domando la parola. 
Bosso. Non leggerò la lunga ed erudita relaziono. 

dai suddetti signori ispettori presentata al consiglio 
speciale il 1 otlobro, mentre io mi trovava grave­
mente ammalato e lungi da Torino. — 13 qui notar 
deve la Camera che io aveva presentalo al ministro 
il mio progello Ire mesi prima, che passarono senza 
ch'io avessi sentore del medesimo, e senza eh' io 
fossi chiesto a dare giustificazione alcuna; mentre poi, 
quando trosavami ammalato, in pochi giorni si volle. 
deciderò, quest'importante questiono in mia assenza, 
e come si trattasse d'opera urgentissima, quandoché 
di essa non era ancora approvala la somma nei 
bilanci. 

Ceco come si espressero quei signori ispettori 
nella conclusione della loro relazione. 

« 8. Dovendo i sottoscritti esternare il loro parere 
vii-petto alle, proposizioni del signor ispettore cava­
li! re Bosso, risultanti dal suo progetto del 25 maggio 
e profilo del 1 settembre, essi ingenuamente dichia­
rano che lo circoslanzo precedentemente riepilogato 

biro pabuli) .sifullamonlo imponenti e vantaggiose per 
consigliarne l'adozione, tultavoltache esista realmente 
il risparmio da osso enuncialo, od anche al irò minore, 
però di qualche importanza: locchò dovrebbe il sig. 
ispettore Bosso giustificare colla produzione dello 
sezioni trasversali e dei relativi casellari, nonché 
quelli concernenti le opere d'arte in correlazione 
colla più volte citata linea del profilo 1 settembre, 
essendo soltanto approssimativi i computi inseriti 
nella relazione del i") maggio relativi al primo 
profilo della stessa data. » 

Debbo in proposito osservarvi, o signori, che il 
mio progotto abbenehè sviluppalo con piani, profili 
e calcoli sicuramente aveva ancora il carattere d'un 
progetto di massima, ed era appunto perciò eh' io 
erami offerto al signor ministro di dare tutti quei 
schiarimenti, tulle quelle spiegazioni che aveva bensì 
in pronto ma che generalmente non si uniscono. 

Ed ecco quali furono i motivi sui quali fondavano 
li signori ispettori la loro domanda riguardo a mag­
giori giuslilìeazimii sulla spesa, e che, come si e-
sprossem li medesimi, qualunque fosso slata, anche 
minore (notale, o signori, che si trattava d'una ri­
duzione d'olire a cinque milioni, e clic io m'era 
offerto di eseguire sui calcoli stessi da me redatti) 
essi appoggiavano tale loro opinione non soltanto 
sulle rilevanti vistose spose, ma ben anco sulle se­
guenti osservazioni: 

« ì. Stilla circostanza che la strada da Alessandria 
a Torino presenta l'acclività del IO por mille nella 
traila presso Yiilafnuica, e quella verso Novi l'a­
scesa dell'olto circa, per cui mancherebbe ragione 
di escludere l'acclività del fi lungo la linea della 
Svizzera, sapendosi tanto più che nella traila tra 
Novara ad Arena avrassi ad adottare una più forte 
acclibilà, quella del 10 por mille, circa, come già 
risulta dal relativo progello; e che nella discesa del 
piardone del Ticino e nella successiva ascosa [ter 
Ahliinlo-Grasso non si potrà a meno di adottare 
pendenze maggiori per la diramazione a Milano. 

« 1. Sulla minoro, spe;a del successivo irallcni-
menlo delh strada, quando coll'accennata produzione 
sia giustificala la preconizzata economia. 

« 3. Sul vantaggio di poter stabilire una stazione 
•presso S. Salvatore, la cui popolazione, unita a quelle 
di parecchi paesi circonvicini, aumenterà di mollo 
l'esercizio della strada e, (pieliti eziandio di avvi­
cinarla alla città di Casale onde facilitare l'arrivo 
dei viaggiatori. 

« i. Sul minor intervallo di tempo necessario por 
compire i lavori, attesa la molto minoro, loro enfila. 

« fi. 13 finalmente suH'eliminare che ollionsi col 
progetto Busso dalla difficoltà mosse dal genio mi­
litare por la troppo vicinanza della linea Rovere alla 
cittadella d'Alessandria, la quale linea no scemerebbe 
la difesa porche la strada ferrata costituirebbe pel 
sua rialzo sopra il terreno naturale un valente ri­
paro al nemico. 

« 9. Volrassi forse obiettare che anche ammet­
tendo una ingente minor spesa di costruzione avrassi 
poi a spendere assai più noli'esercizio della loco­
mozione recando al sei per mille le acclività che 
sono nel progello Rovere del u2i dicembre regolate 
soltanto al 5; ina siccome avrebbe l'uno di noi, il 
signor cavaliere Carbonadi computate a solo lire 
trentamila annuo la maggioro spesa p.;r ascendere, 
i traini dall'acclività del li a quella dell'8 per mille, 
ragion vuole di argomentare che essa deve ragguar­
devolmente ancora ridursi por lieve aumento del­
l'uno per mille, vale a dire per ascendere il sei a 
vece del cinque per mille il quale non sembra dover 
esigere l'applicazione di macchine, di rinforzo, ma 
bensì l'uso di locomotive di qualche maggior forza 
o meglio ancora di quelli COMI dotte a detente variable 
proposte dall'inglese, Stephenson, colle quali si rende. 
variante la quantità di vaporo sviluppalo, aumen­
tandolo unicamente nelle tratte di strada più difficili 
e di maggior acclività, e su questo basi si potrebbe. 
essere allestito il calcolo del maggior consumo di 
combustibile necessario per aumentare la forza della 
locomotiva nell'ascesa alla galloria, che può ossero 
superato in brevissimo intervallo di tempo. 

« 10. Per ciò che sia poi del maggior allunga­
mento del cammino, rilevando quello a poco più 
di due chilometri, la differenza di tempo nella corsa 
non polca eccedere cinque o soi mintili primi, che 
a parere dei riferenti non può meritare riguardo. 
D'altronde il governo avendo assolilo l'impegno di 
far costruire a proprie spose la strada ferrala- da 
Genova a Torino.ed alla Svizzera, deve trovarvi un 
corrispettivo proporzionalo alle ingenti somme im­
piegatevi, ancorché con modica lassa d'interesse, e 
coltivare, cosi il transito tramezzo lo popolazioni, 
conio lo si pratica in lutto le strade estero, anche 
con ingenti sant'ilici nella brevità dello corso. 

« 1 1 . Jipperlanlo noi siamo d'avviso olio sia il 
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progetto Bosso per la colla di S. Salvatore, del 23 
maggio, collo modificazioni risultanti dal nuovo pro­
filo del 1 settembre corrente, anno, preferibili! a 
quello Rovere del 2 i dicembre 1BÌ9, e, doversi 
quello addottare, quantunque abbiasi por esso a de-
opiiare dalla massima prestabilita da questo consi­
glio di non oltrepassare il cinque per mille nelle 
acclività, quantunque alla linea Rovere si abbia già 
il medesimo compartita la sua annuenza colla de­
liberazione, deU'8 gennaio 4843, tesa sull'esame del 
progotto generalo dello slesso ingegnere Rovere, pre­
sentato in data del 30 ottobre 1847. 

« Nò a tale sostituzione sembra dover far osta­
colo la circostanza elio siasi già eseguita una quan­
tità di lavoro lungo il primo tronco di strada da 
Alessandria a Valenza polla linea del 1847 per la 
concorrente di lire 200,000 circa, giacche la sua 
perdita non starebbe a fronte della vantata economia, 
essendoché all'accertamento e verificazione di sua 
effettività i sottoscritti assoggettano essenzialmente 
la presente loro conclusione». 

Dopo questa relaziono che non poteva essere più 
favorevole al progetto per cui ricorrono ora tanti 
municipii, nulla più mi venno fatto di riconoscere 
relativamenlo ad osso. 

Invano io rinnovai replicatamente al ministero la 
mia offerta di presentare tutti i dettagliali calcoli 
che avrebbonsi potuto desiderare per dare maggiori 
giustificazioni; giustificazioni queste che riescono 
quasi inutili, perchè eccettuati i movimenti di terra 
che si concedono talvolta a corpo, le costruzioni mu­
rali essendo affidate in appalto a misura, se ne varia 
quasi sempre la forma nell'atto pratico d'esecuzione. 

Invano, per riassicurare il governo io mi offersi 
di faro eseguire questo progetto per le slesse somme 
da me calcolate, e che presentava sul progetto del 
signor ministro un risparmio d'oltre a cinque milioni, 
obbligandomi ad una garanzia ipotecaria sui miei 
beni di trecento mila lire. 

Invano io supplicava il signor ministro di farmi 
conoscere almeno quale era stato il giudìzio del 
consiglio speciale; tutto mi si lasciava ignorare, nò 
mi venne nemmeno ancora fatlo di ottenere che 
una parte, della copia del mio progetto. 

Ouale potrà mai essere il motivo che consigliò 
il ministro ad escludermi affatto da ogni discussione, 
e ad impedire che le dimostrazioni mie l'ossero pre­
sentate a coloro che dovevano giudicare del mio 
progetto? 

Facile egli è lo indovinarlo; egli temette ch'io 
riuscissi a persuadere i giudici della superiorità 
della linea da me progettata; lasciò che essi igno­
rassero Ogni circostanza locale, giacché non com­
mise ad alcun ispettore di recarsi sul luogo por e-
saminare essenzialissimc circostanze di falto. 

PRESIDENTE. Il regolamento prescrive che non si 
può mai in un discorso fare insinuazioni o reticenze 
che possono essere ingiurioso. 

Bosso. Quanto io dissi y,arm't che non sia una 
relicenza ingiuriosa; io spiego lo cose colla verità 
stessa colla quale successero. 

MINISTRO DEI UVOIU PUBBLICI. Domando scusa, i 
l'alti non sono l'intenzione; però leseio ch'olla gli 
interpreti come vuole; sono troppo tranquillo del 
fatlo mio e credo che stenterò molto a dimostrare 
che le accuse sue sono ingiuste. 

Bosso. Signori, (piando uno ha coscienza di agire 
fellamente, e trovasi fondato sulla verità delle suo 
assezioni, egli non tome alcun confronto di chi le 
impugna, ma anzi desidera questo contrasto, questo 
conditio, porche ò il solo mediante il (piale più bril­
lante risplendo la verità stessa. 

Voi vedete dalla supplica dei comuni ricorrenti 
quale sia stalo a loro riguardo il contegno del sig. 
ministro, il (piale, monlro recavasi a visitare la linea 
di Valenza, accompagnalo dal signor Rovere, non 
si curava nemmeno di percorrere la direziono per 
S. Salvatore, mezz'ora distante dall'altra, e vedere 
cogli occhi suoi propri una località che presentava 
un sì interessante confronto. 

So che il signor ministro risponderà a voi a tale 
riguardo quanto a me disse, cioè che egli ora è 
ministro e non ingegnere; ma io gli risponderò an­
cora quanto già ad esso dicova, cioò che, so ò ora 
ministro, lo è appunto porche riuniva in se la ri­
putazione d'essere un distinto ingegnere. Infatti a 
che ci servirebbe lo avere un consiglio ministeriale 
composto di somme specialità (per servirmi d'un 
termine alla moda) se poi nelle circostanze questo 
specinlilà non volessero trar parlilo delle speciali 
loro cognizioni nel disimpegno del loro ministero 
ed a tutela dell'interesse dello Stato? 

Però il signor ministro, allorquando in questo 
consesso tratlavasi di appoggiare una linea di strada 
ferrata che egli cordialmente desiderava, trovava 
pure molti argomenti, ed assai speciosi, ne ometteva 

di servirsi dell'autorevole sua voce, come persona 
dell'arte, pei" ottenere un voto favorevole alla sua 
volontà. 

Se, tu allora voi aveste dovuto, o signori, pro­
nunziarvi tra le asserzioni del signor ministro e le 
mie, non vi ha dubbio che avreste propeso a fa­
vore del primo; e> se accordaste di far procedere 
ad alcuni accertamenti di lattò, che da quattrocento 
e più mila abitanti rappresentanti dal consiglio di­
visionale, di Vercelli e di Novara si domandavano, 
egli si fit piuttosto per mera accondiscendenza che 
per inlimo convincimento, nò fu senza efficacia in 
quella discussione il patrocinio del signor conto di 
Cavour, in allora deputato, e che ora siede con 
lama distinzione nel banco ministeriale. 

Ebbene, o signori, mentre il ministro a voi di­
cova con quella ingenuità e franchezza, colla quale 
si esporrebbero assiomi e verità evangeliche: 

« La linea esattamente misurata da Alessandria 
a Casale, da Casale a Vercelli, da Vercelli a No­
vara, in confronto a quella per Valenza e Mortara 
dà una differenza di undici mila metri. 

« La galleria di S. Salvatore riesce della lun­
ghezza non minoro di quattro mila metri.» 

Questi accertamenti poscia ai quali si procedette 
sul terreno colla massima esattezza, col mezzo di 
impiegati stessi dipendenti dal sig. ministro, onde 
toglierò ogni dubbio sulla verità del loro operato, 
risultava, quanto alla differenza fra le duo strade, 
a vece di undici mila metri, come diceva il signor 
ministro, di soli metri quattro mila seicento circa, 
e la galleria a vece di quattro mila metri, di me­
tri mille o cento. Ed anche allora il signor mini­
stro, a sostegno delle sue asserzioni, allegava l'una­
nimità degli ingegneri che avevano dichiarato essere 
tali quelle misure. 

Questi fatti non appoggiano gran che l'opinione 
del signor ministro, ne degli ingegneri che egli di­
ceva aver consultati in punto di cifre; ma provano 
elio anche i genii i più sublimi possono talvolta 
cadere in gravissimi errori. 

Nell'amministrazione, della nostra strada ferrala 
pochi non sono gli equivoci occorsi, che non mi 
sarebbe difficile il citarvene quanti vorreste per pro­
vare quanto io vi esposi; ma bastami il ricordarveno 
un solo tutto recente. Noi abbiamo ricevuto il bi­
lancio delle strado ferrate del 18'Ò0; voi lutti leg­
geste quanto dicovasi per parto del ministero, cioè 
che la nostra strada ferrala da Torino a Novi ren­
derà il 5 per cento; non sfuggì questo gravissimo 
errore al sagacissimo signor cavaliere Menabrea che 
lo ridusse, nella relazione sua, dal cinque a circa 
l'uno o mezzo per cento; ma in tal calcolo avendo 
proceduto per induzioni e sovra dati somministrati 
ad osso dal minislero, questa già per se, fortissima 
differenza scemò ancora col fallo e trovasi, non già 
corno esponeva il signor ministro nella sua relazione 
d'accompagnamento al bilancio, di cinque per cento, 
ma all'incontro appena del mezzo, e lutto al più 
dei tro quarti d'un per cento. Non voglio entrare, 
in altre citazioni riguardo all'amministrazione delia 
strada ferrata, e spero che non tardcrassi in ciò 
ad illuminare la Camera sul modo e come furono 
impiegate le sommo per essa già volale, sui proce­
denti bilanci; in allora sarà il caso, a questo ri­
guardo, di trattare su molti particolari relativi tanto 
alla sua costruzione che al suo esercizio. 

Questa breve digressione era necessaria per pro­
varvi che nò il signor ministro, nò gli ingegneri, 
nò il consiglio speciale, da essi consul lati, sono in­
fallibili, e che perciò possono essorsi ingannati nel 
parere da' loro emesso sulla questiono che ora si 
agita, e ciò soprattutto per lo seguenti circostanze: 

1. Perchè nessuno dogli ingegneri ispettori visitò 
la linea progettala, nò si assicurarono dell'esattezza 
dei piani e profili dai quali sono dodolti i relativi 
calcoli, 

2. Perchè essi fondaronsi unicamente sui calcoli 
ed asserzioni del signor Rovere che non poteva 
quivi considerarsi imparziale, od era per lo meno 
necessario di sentire nelle sue osservazioni, anche 
l'autore del progetto per quindi essere in grado di 
giudicare fra li due con esalta cognizione. 

Debbo pertanto porgere preghiera alla Camera di 
prendere in considerazione quanto supplicarono i 
comuni ricorrenti; dare ad essi questa lieve soddi-
sfaziono mi pare anche cosa doverosa, perche men­
tre non arreca nessun danno allo Slato un ritardo 
di dieci o dodici giorni, qualora la loro dimanda 
venisse adottata, si otterebbe un risparmio di cinque 
milioni nella prima costruzione, una diminuzione 
nello successive riparazioni, ed un utile riguardevole 
sul prodotto nell'esercizio della strada. 

Prima di ultimare questo mio discorso, debbo 
eziandio progare il signor ministro a volermi per­
mettere ch'io le faccia le seguenti domando: 

I. Se nel loro parere i signori ispettori, ai quali 
era commesso l'esame del mio progetto, non opi­
narono per esso favorevolmente nel rapporto per 
essi falto al consiglio speciale nella seduta deiti 1 
ottobre scorso. 

2. Se sia vero che nel seno del consiglio speciale, 
varii membri abbiano richiesto ed esternala l'opi­
nione che io doveva essere sentito prima di emettere 
un giudizio sulle vertenze. 

3. So sia vero ohe nel dare il loro volo di­
chiararono che in (pianto all'esattezza dei calcoli, non 
assumevano risponsabilita, ritenendo per esatti i 
calcoli prodotti dal signor Rovere. 

4. Se sia vero ch'io mi offersi replicatamente di 
dare al mio progetto tulle le giustificazioni che sa-
rebbonsi dal consiglio speciale ravvisale, necessarie. 

Propongo quindi alla Camera il seguente ordino 
del giorno: 

« La Camera, esaminala la supplica presentata 
dai comuni di S. Salvatore, Lu, Conzano, Mirabello, 
Occimiano, Giarde, Castelletto, le trasmetto al mi­
nistro dei lavori pubblici, perchè essa sia presa in 
considerazione, e passa all'ordino del giorno. » 

Dalle sponde del Lago Maggiore ci scrìvono sotto 
In data del 30 scorso dicembre: 

lì cosi indecorosa la nomina del Maggiore del 
Battaglione della Guardia Nazionale riunita dei Comuni 
di Cuzago, Tremosello, Vogogna, Fomarco o ltumianca, 
elio fa veramente vergogna al Minislero, e reca onta 
e disdoro alla medesima. 

Una prova solenne d'assoluta incapacità la diede 
il signor Maggiore al pubblico nel giorno 15 languente 
mese, all'occasione della di luì ricognizione, mentre 
non fu capace di dir verbo al Battaglione assembrato 
per esortar i militi, ed animarli all'adempimento dei loro 
doveri, e nemmeno, cosa singolare! di leggero la 
forinola del giuramento, che doveva prestaro. 

Un' ineluttabile prova poi del nessun concetto e de­
ferenza, in ohe lo tengono i militi del Battaglione, si 
ha da ciò, che di 800 circa no comparvero appena 
170 a 180. 

Ottimamente operava quindi il benemerito Inten­
dente della Provincia di Pallanza Avvocato Simone 
Bocca Cerosole, evitando sotto pretesto d'un raffreddore 
di presenziarne la ricognizione, comunque pregato e 
supplicato di onorarla di sua presenza, come la onorò 
altrove. 

Cerio che quel signor Intendente, cotanto propenso 
per una forte organizzazione della Guardia Nazionale 
nella provincia da lui retta con grande senno, nò 
ha proposta al Ministero, nò vide di buon occhio la 
nomina del nuovo Maggiore. Ma a chi ( chiederà forse 
taluno) a chi quei Municipii denno saper grado di avere a 
capo della cittadina Milizia un uomo nullissimo, un vero 
baggeo, che solo ha studialo i mezzi di far danari e nulla 
pili'/ Se vuoisi credere alla pubblica vo.ee, lo deggiono 
all'impegno del celeberrimo Barone Generale S....Ì che 
Dio abbia in gloria per omnia smelila sieculorum; nò 
lia meraviglia, mentre in punto d'abilità il sig. Mag­
giore e S....Ì sono decisamente gemelli, so non che 
il secondo dopo la guerra di Lombardia e sotto No­
vara, alla quale prose parte ed ove diede tanti saggi 
d' eroismo e strategica!!! avrà probabilmente imparato 
il maneggio della spada, e il primo invece non sa nep­
pure tener in mano il fucile, comunque siano decorsi 
olivo cinque mesi dopoché fu creato Maggiore. Ed e 
con quesle nomine invereconde, elio il Ministero at­
tiva la Guardia Nazionale? satisfa ai voli del paese? 
Vergogna! povera Guardia Nazionale, cui toccano 
Comandanti di simile conio ! 

HOTMIB 
Firenze 14 gennaio. 1 redattori dei giornali di Fi­

renze lo Statuto ed il Coslituzionale hanno pubblicato 
il seguente avviso-. 

Con due separati decreti del ministro dell'interno 
essendo stato sospeso per un mese tanto il giornale lo 
Statuto quanto il giornale il Coslituzionale, V am­
ministrazione tbi medesimi provvederà al motto di 
compensare i signori Associati. 

Al Costituzionale fu inflitta l'istessa pena dello Statu­
to per aver egli pure criticato in tuono inconveniente 
ed offensivo si per la forma che per le espressioni il 
regolamento precettivo per gli impresari! e attori 
teatrali. 

— Questa mattina la nostra città ha fatto una per­
dita ben dolorosa nella morto del dott. Cosimo Vanni, 
ex-presidente del parlamento Toscano. 

Avv. FILIPPO MELLANA/J/rc/to'c. 
GIUS13PPI3 PAGANI Gemile Prove. 

Tipografia Fr. Martinengo e Giuseppe Nani. 

http://vo.ee

